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Replica il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Enrico Micheli: «Alla ripresa ci incontreremo,la situazione non è così grave»

Su settembre l’incubo sciopero
D’Antoni: «Così non si può più andare avanti»

ROMA. Il segretario generale del-
la Cisl SergioD’Antoni torna alla
carica sullo scioperogenerale.
«Le contraddizioni della maggio-
ranza digoverno -dice - sono tali
da impedirequalunque decisio-
ne. E il nostro giudizio sull’azio-
ne digoverno èprofondamente
negativo su tuttociò che riguar-
da lavoro eSud». La replica del
governo non si fa attendere. Ci
pensa il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio,Enrico Mi-
cheli a rispondere aD’Antoni:
«Nonvedrei laquestione così
brutta. Èprevistoai primi di set-
tembre un incontro con leorga-
nizzazioni sindacali. Comincere-
mo a definire in quella circostan-
za la strategiadel governo. Il con-
fronto c’è stato, c’è, ci sarà. Noi
abbiamo la piena coscienza di
poterlo superare». D’Antoni però
fa muro praticamente su tutto.
«Quello dell’Agensud -avverte - è
un esempio clamoroso del modo
sbagliato di affrontare i proble-
mi. Così non si può andareavan-
ti. Io credo che lamia proposta di
sciopero generale troviognigior-
no di più conferma e motivazio-
nedi meritoper scuotere questa
situazione».Neanche la freddez-
za della Cgil verso lo sciopero fre-
na D’Antoni: «Non sipuò negare
l’evidenza: se le cose non funzio-
nano, se il governo non riescea
prendere decisioni econtinuaa
rinviare anche la Cgil dovrà ar-
rendersi». In casa Cgil però la
pensanodiversamente. «D’Anto-
ni abbaiaalla luna - affermail se-
gretario confederaledella Cgil
Walter Cerfeda - è sbagliatooggi,
prima della ripresa del confronto
con il governo, dire ciò che sarà
inevitabile a settembre. In questo
confronto - prosegue - saremo ri-

gorosi ed esigentissimi, chiedere-
moal governo di cambiare la
marcia sul lavoro e lo sviluppo.
Soloallora decideremoil da farsi
e la qualitàdelle iniziative.Prima
di ciò sipossono fare solo chiac-
chiere da spiaggia». Intanto il go-
vernocontinuaa metterea pun-
to unaserie di soluzioniper rilan-
ciare l’occupazione. Il piano del
Ministrodel Lavoro, Tiziano
Treu, che verrà formalizzatoa
settembre,prevede più punti al
suo interno. Al primoposto l’A-
gensud,che avrà un ruolo centra-
le nel rilanciodell’occupazionee
coordinerà la promozionedello
sviluppo industrialeal Sud. Tra
gli incentivi sono previste agevo-
lazioniper le piccolee medie im-
prese che assumeranno. Inoltre
credito d’imposta di10 milioni
per il primo dipendente assunto,
8 perognuno dei successivi. Il go-
vernoha poi provveduto astan-
ziare22.000 miliardi per gli inve-
stimenti in infrastrutture nel so-
lo ‘98 edè prevista unasanatoria
per le imprese che escono dal ne-
ro.
Il piano Treu tuttavia non con-
vinceRifondazione. PerPietro Si-
monetti, responsabile Mezzo-
giorno di Prc, «è da tempoche si
effettuano riunioni di governoe
si annunciano misure che, poi,
regolarmente, si perdono nel
nulla». NerioNesi invece esclude
unasoluzione di tipo americano,
cioè la diminuzione di salari e ore
di lavoro per accrescere l’occupa-
zione e propone una«diversifica-
zione, come è accaduto inFran-
cia,dove il governo ha creato
nuovi lavori ad esempioper la
manutenzionee ristrutturazione
di territorio, ambientee beni cul-
turali».

L’INTERVISTA

Larizza: «Vedo nero
In un mese Prodi
non farà il miracolo»
ROMA. «Io non parlo di sciopero ge-
nerale. Ma a settembre prevedo una
verifica molto dura col governo. E se
nonavremorisposteèinevitabileche
il sindacato faccia ricorso alla lotta.
Questo, tuttavia, lo decideremo uni-
tariamente». Pietro Larizza, segreta-
rio generale Uil, non nasconde il suo
pessimismo: «Non credo che nell’ul-
timo mese possa realizzarsi quel mi-
racolocheintuttiquestimesinonsiè
verificato».Ecitieneaprecisare:«Vo-
glio sentirmi libero di proclamare o
meno lo sciopero generale. Non si
può condizionare il sindacato dicen-
dochesec’èloscioperogeneralecisa-
rà la crisi di governo. Questa è una li-
mitazioneinaccettabile».
Dunque, è vero che non esclude
unoscioperogenerale?

«Io non ho mai parlato di sciopero
generale. Ma prevedo un settembre
durissimo, perché in quel mese do-
vremoaffrontare inun’unicatornata
questioni molto serie e problemi da
tempononrisolti.Esenonavremori-
sposte accettabili da parte del gover-
no è inevitabile che il sindacato do-
vràfarricorsoallalotta».
E pensa anche alla possibilità di
unoscioperogenerale?

«Questo lo decideremo unitaria-
mente, come è sempreavvenuto. Ma
sia benchiaro: lo sciopero è uno stru-
mento che non può in nessun caso
precedere la verifica dei fatti, né esse-

re definito nella sua dimensione sen-
za collegarlo ai risultati. Finora le ri-
sposte del governo sono state delu-
denti, su questo non c’è dubbio. Se
continueranno ad esserlo anche a
settembrequestolovedremo.Inogni
caso non voglio dare l’impressione
sbagliata di parlare di lotte a prescin-
deredairisultatidellaverifica».
Daltonoperòsembrapessimista.

«Sì lo sono, perché non credo che
nell’ultimo mese si possa realizzare
quel miracolo che finora non c’è sta-
to. Personalmente sono dell’ideache
il sindacato,asettembre,debbafareil
punto della situazione, indicando in
termini espliciti le sue priorità e poi
andare col governo ad uno show
downduro,veloceechiarificatore».
Quindi lei non si schiera né con
D’Antoni che vuole lo sciopero,
néconCofferatichenonlovuole?

«La Uilnonsi èmaicollocataame-
tà tra Cgil e Cisl. Abbiamo sempre
avuto l’ambizione di stare un metro
avanti, anche perché non vogliamo
svolgere la funzione di arbitri. E poi
tuttiquesticontrasti traCgileCislso-
nospessovirtuali...».
In questo caso però non sembra
così: D’Antoni non fa altro che
parlarediscioperogenerale...».

«Considero onestamente artificia-
le l’insistenza di D’Antoni e tutte
queste suepressioni sullaCgilperché
si arrivi allo sciopero generale. Anzi,

sarei quasi tentato di rispondergli:
volete lo sciopero?Eallorafatelo, lot-
tate e quando avrete finito venite a
raccontarcelo. No, ripeto: solo i fatti
ci diranno se ci saranno iniziative di
lottaomeno».
E quali ostacoli vede sulla strada
diunaccordocolgoverno?

«Il primo ostacolo è l’iniziativa
concreta del governo. Non sono suf-
ficienti risposte del tipo: ragazzi, ab-
biamo fatto tutto il possibile, lascia-
teci lavorare. Il governo per nessuna
ragione al mondo può dimenticarsi
chelamisuradellasuacredibilità l’ha
stabilitaluistessoconlafirmadell’ac-

cordo del novembre ‘96. Perciò, o re-
voca quell’accordo e lo denuncia
unilateralmente,oppureloapplica».
E come vede il ruolo di Rifonda-
zioneinvistadellaverifica?

«Rifondazioneèunaltroostacoloe
svolge un’azionepoliticache interfe-
risce pesantemente nel confronto
chenoivogliamocolgoverno».
Molti sostengonoche uno sciope-
ro generale renderebbe inevitabi-
le una crisi di governo. Lei che ne
pensa?

«Permelaquestionedellosciopero
generale dipende dalla soluzione dei
problemi e non dalla natura del go-

verno. In altre parole, se ci sono le
condizioni, lo sciopero si deve fare,
comeègiàavvenutoinpassato».
SiriferisceaigoverniDc-Psi?

«Sì, siparlatantooggidigovernodi
centrosinistra, dimenticando che in
Italia per decenni il centrosinistra c’è
stato. E non venitemi a dire che quel
Psi non era una forzadi sinistra, visto
che nel ‘64 si è persino minacciato il
colpo di stato per frenare quell’espe-
rienza... Ebbene, allora scioperi se ne
sono fatti e anche adesso, se ci saran-
no le ragioni, lo scioperosi farà.Anzi,
dicodipiù...».
Dica...

«Per quanto mi riguarda io voglio
essere libero, assolutamente libero di
proclamarelosciopero, seequandoè
necessario, senza che qualcuno mi
dica: se fai lo scioperoci sarà lacrisidi
governo».
Insomma, non accetta condizio-
namenti...

«Permeunadichiarazionepolitica
per cui allo sciopero generale si af-
fianca una dichiarazione di crisi di
governo è una limitazione fortissima
dell’autonomiaedella libertàdel sin-
dacato. E ritengo che una crisi di go-
verno preannunciata fuori dal Parla-
mento crei un corto circuito, per cui
anche il sindacato può sentirsi inve-
stito di responsabilità e anche di po-
teri che non gli dovrebbero apparte-
nere. Per questo voglio sentirmi libe-
ro. Inpassatoci sonostatiscioperige-
neralichehannoprovocatolacaduta
di governi e altri che si sono risolti
con un accordo. In entrambi i casi il
risultato si è visto dopo lo sciopero,
non prima. Ripeto: anticipare l’idea
che uno sciopero generale possa de-
terminare una crisi di questo gover-
no è una fortissima limitazione della
libertàdelsindacato».

Alessandro Galiani

Rapporto sulle dismissioni. Il superministro dell’Economia sul debito: «A ferragosto diventa rilevante l’ovvio»

Privatizzazioni, primato italiano
Incassati 150mila miliardi. Ciampi: «Pronti a discutere sulla golden share»

Stati Uniti

Sarà tolto
il dazio
sulla pasta

Ferrovie

Intesa
anche
con il Comu

ROMA. «Forse perché siamo vi-
cini a ferragosto, diventano
notizie rilevanti anche i fatti
ovvi», ha commentato il mi-
nistro del Tesoro Carlo Aze-
glio Ciampi a fronte degli al-
larmismi di molti per la cresci-
ta del debito pubblico.

Ironico il ministro e distac-
cato: «Che il debito pubblico,
di anno in anno, aumenti in
valore assoluto - spiega Ciam-
pi - è un fatto ovvio. È così in
tutti i paesi industrializzati.
Perché ciò non avvenga, i
conti pubblici dovrebbero es-
sere in pareggio o in avanzo».
«L’importante è che il disa-
vanzo pubblico aumenti me-
no della crescita del reddito.

È ciò che avviene in Italia
dall’anno scorso. Fino al 1996
il debito pubblico aumentava
due o tre volte più dell’au-
mento del reddito. Dal 1997,
e sta avvenendo lo stesso nel
1998, l’aumento del debito è
la metà di quello del reddito».

Per nulla contagiato dal cli-
ma vacanziero, Carlo Azeglio
Ciampi rimbecca anche l’U-
nione europea sulle privatiz-
zazioni e rivendica a questo e
ai governi che si sono succe-
duti dal 1993, il merito di aver
fatto meglio di tutti nel conti-
nente. L’Italia è pronta a di-
scutere della modifica della
«golden share», come richie-
sto dalla Unione europea,
«ma - e il ministro del Tesoro
assesta, col solito aplomb, un
bel colpo - capiremmo meglio
la sollecitazione se ci venisse
fatta quando nelle telecomu-
nicazioni, la maggior parte dei
paesi europei fosse stata in-
dotta a fare quanto l’Italia ha
fatto: a privatizzare le princi-
pali società nazionali».

Il bilancio dei primi sei anni
di privatizzazioni (contenuto
nella Relazione presentata al
Parlamento) si chiude con un
attivo di circa 150mila miliar-
di (56.500 miliardi negli ulti-
mi tre anni): a tanto ammon-
tano le cessioni fatte da Teso-
ro, Iri ed Eni. Un risultato che
è servito da volano alla Borsa

italiana: la capitalizzazione
delle imprese privatizzate rap-
presenta il 50% di quella com-
plessiva di Piazza Affari. La so-
la Eni ha portato proventi
complessivi per 40mila miliar-
di: «il maggior ricavo conse-
guito in Europa per il colloca-
mento di una singola socie-
tà», ricorda Ciampi. Che fa un
richiamo alla trasparenza:
«Non dimentichiamo - e qual-
cuno ne ha nostalgia - che le
poche dismissioni fatte prima
del ‘93 avvennero attraverso
la cessione delle società a con-
sorzi di banche che solo in se-
guito le ricollocavano in parte
sul mercato, dopo averne assi-
curato il controllo in salde
mani amiche». E rivendica il
merito di non «aver fatto re-
gali»: «Vogliamo valorizzare
prima di vendere, è nostro do-
vere verso il cittadino che do-
po le risorse profuse per finan-
ziare le perdite delle imprese
pubbliche negli anni passati,
non tollererebbe “regali” alla
vendita».

Intanto Confindustria at-
tacca il governo sulla Finan-
ziaria e sulle scadenze autun-
nali. Innocenzo Cipolletta, il
direttore generale, spiega che
su Agensud gli imprenditori
«sono freddi». «Bastava dare a
una società di consulenza -
continua - il compito di trova-
re le soluzioni migliori. Se ci si
aspetta un impulso all’occu-
pazione, allora siamo vera-
mente lontani». A settembre
ci sarà «una congestione di
scadenze che ci preoccupa. La
resa dei conti sarà sulla Finan-
ziaria. Speriamo che il gover-
no abbia la forza e il coraggio
di resistere alle pressioni e alla
demagogia, valuti ciò che è
necessario al paese piuttosto
che preoccuparsi di tener buo-
na Rifondazione o Cgil, Cisl e
Uil».

Va oltre Benito Benedini,
presidente di Assolombarda,
che chiede a Prodi di «liberar-
si del giogo di Bertinotti».

Morena Pivetti

FARA SAN MARTINO (CHIETI). Po-
trebbe sparire definitivamente il da-
zio sulle importazioni in Usa (attual-
mente del 21%) per una delle mag-
giori aziende esportatrici di pasta ita-
liana: La «De Cecco Spa» di Fara San
Martino. Lo ha reso noto la stessa so-
cietà sulla base diunadecisione«resa
nota in via confidenziale» dal Dipar-
timento del Commercio degli Stati
Uniti (Doc). Sulla base diuna revisio-
ne amministrativa sulle importazio-
ni dal gennaio ‘96 al giugno ‘97, il
Doc hadeciso di rivedere i marginidi
dazio «antidumping» sulle importa-
zioni di pasta dall’Italia. Per la De
Cecco il nuovo margine è stato fissa-
to in un valore inferiore alla soglia
minima (0,50%) che potrà compor-
tare, se confermato per tre anni con-
secutivi, l’esclusione totale sia da
qualsiasi forma di dazio sia dalla in-
vestigazionegovernativadapartedel
Doc. Nel dicembre ‘95, il Doc, dopo
una indagine sugli esportatori di pa-
sta italiani, stabilì un dazio sulle im-
portazioni di pasta tra il 12 e il 21%.
Alla «De Cecco» fu però imposto un
dazio del 46,67% per contestazioni
circa la fornitura di informazioni e il
rispetto delle indicazionidello stesso
Doc.Ladecisionefuannullatanell’a-
prile scorso con sentenza della Corte
per il commercio internazionale di
NewYork,suricorsodellaDeCecco.

ROMA. Alle Ferrovie dello Stato è
proprio scoppiata la pace. Dopo
l’accordo di giovedì con Filt-Cgil,
Fit-Cisl, Uiltrasporti, Fisafs e Sma,
l’azienda ieri ha firmato un’intesa
anche con il Comu, il sindacato au-
tonomo dei macchinisti. Il 3 set-
tembre si avvierà un nuovo con-
fronto per definire il miglior utiliz-
zo del personale (compreso l’orario
di lavoro), anche in relazione alle
nuove strumentazioni e le questio-
ni relative alle norme disciplinari.
Sarà attivato un organismo compo-
sto da Fs esindacati (siauspica tutti)
per «approfondire le tematiche su-
gli obiettivi e sugli strumenti nor-
mativi per realizzarli proponendo
idonee soluzioni per il prossimo
cambio di orario». Sulle norme di-
sciplinari leFshannoconfermatola
disponibilità a «differenziarle ed
evitare il ricorso alla sanzione stre-
ma»(illicenziamento).

Gli accordi di questi giorni con-
sentirannoaldirettoregeneraledel-
leRisorse umane, FrancescoForlen-
za, «di realizzare - spiegano le Ferro-
vie - il recupero dei margini di pro-
duttività previsti dal contratto
avendo ristabilito un clima di fidu-
zia ed ottimismo tra azienda e sin-
dacati», che si sono impegnati a so-
spendere le agitazioni almeno per
tuttoilmesediagosto.

Innocenzo Cipolletta,
a sinistra, Carlo Azeglio Ciampi

Tre morti
in incidenti
sul lavoro

Tragicacatena di in-
cidenti sul lavoro. Ie-
ri all’alba,all’ospeda-
le San camillo di
Chieti, è morto Giu-
lio Marcaurelio, di-
pendente di un‘ indu-

stria boschiva rimasto gravemente ferito mar-
tedì a causa del ribaltamento del trattore con
cui stava lavorando, in località Valle Del Cera-
so di Camporotondo, nelComune di Cappado-
cia (L’Aquila). L’uomo,originariodi Castella-
fiume (L’Aquila), di 37 anni, con il mezzo agri-
colostavarimuovendoalcuni tronchi d’albero
lasciati sul terrenodopo il taglio. Nell’inciden-
te aveva riportato l’amputazione di un braccio,
fratture multiple ad una gamba eprofonde fe-

ritealla testa.La zona impervia non aveva con-
sentito ai Vigili del Fuoco di poterlo raggiunge-
re con mezzi di soccorso da terra, rendendo ne-
cessario l’interventodall’Aquila dell’elisoccor-
so del «118».Con l’elicotteroera stato traspor-
tatoall’Ospedale di Avezzano da dove ieri, per
l’aggravarsidelle sue condizioni, era stato tra-
sferito a Chieti.
Un agricoltore settantenne diSan Severino
Marche (Macerata), Siro Purini, si è ribaltato
con il trattore mentre lavorava. L’anziano, su-
bitosoccorso e prelevato daun’eliambulanza,
è spirato durante il trasporto in ospedale per le
ferite riportate. Un operaiodi Aprilia di 32 an-
ni, Paolo Scotognella, è morto dopo essere sta-
to folgorato mentre stava lavorando ad un
quadroelettrico nella società Idi Farmaceutica
a Pomezia.


